
S
nellire per rendere più fun-
zionale, e non solo più eco-
nomico il nostro modello
di Difesa. Risparmiare per
rilanciare. E, soprattutto,

legare strettamente le spese militari
ad una idea più definita della politi-
ca estera dell’Italia. È tutta politica, e

non “ragionieristica”, la linea emer-
sa dalla riunione del Consiglio supre-
mo di Difesa.

È politica l’indicazione di una con-
ferma dell’impegno del nostro Paese
nelle missioni internazionale ma, e
questo è il salto di qualità che emer-
ge dal documento finale del Consi-
glio, questo impegno deve essere ac-
compagnato da una specifica indica-
zione a determinare le priorità di in-
tervento e ad investire in modo più
mirato rispetto alle diverse aree di

crisi in cui i nostri militari sono pre-
senti. Razionalizzare la spesa è dun-
que funzionale a indicare le priorità
del nostro intervento nelle diverse
aree di crisi: il Libano, ad esempio, o
il Kosovo, per un Paese che ambisce
a giocare un ruolo di primo piano nel
Mediterraneo o nei Balcani, hanno
un valore strategico superiore all’Af-
ghanistan. Ed è politica, e non

“ragionieristica”, l’altra indicazione
strategica che emerge dal Consiglio
supremo di Difesa: la conferma
dell’intenzione di rimodulare alcuni
dei principali programmi di investi-
mento per i sistemi d’arma alla luce
di un nuovo modello di difesa che
possa essere più sostenibile e meglio
focalizzato sulle nuove priorità di si-
curezza nazionale e di impegno inter-
nazionale dell’Italia.

F-35, ma non solo. Su questo, l’in-
dicazione che emerge dalle conclu-
sione del Consiglio è molto netta an-
che se non viene formalmente esplici-
tata: se da un lato viene confermata
al necessità di non chiamarsi fuori
dal programma di acquisizione dei
caccia F-35, dall’altro si manifesta la
necessità di ripensare la dimensione
del programma: 131 caccia F-35 non
sono solo una spesa troppo onerosa,
ma questa non appare modulata alla
selezione delle priorità che l’Italia de-
ve definire sia in chiave di una coope-
razione integrata con gli altri part-
ner europei, sia per ciò che concerne
il rapporto tra Difesa e Politica este-
ra.

Il concetto-chiave emerso dal Con-
siglio presieduto dal Capo dello Sta-
to, non è quello dei tagli da compiere
in una fase di crisi, ma quello, ben
più strategico e politico, di razionaliz-
zazione del sistema Difesa. Ed è que-
sto, peraltro, un possibile terreno
d’incontro tra un movimento pacifi-
sta che pone la questione del disar-
mo non in termini ideologici assoluti-
stici, e quanti, anche nelle fila delle
nostre Forze armate, si pongono il
problema di una razionalizzazione
degli investimenti e non accettano di
veder ridurre l’esercito ad uno «sti-

pendificio» assistenziale.
È lo sforzo di elaborazione che

l’Unità ha cercato di sollecitare, e
che le linee emerse dal Consiglio su-
premo di Difesa incoraggiano.

Si tratta di non restare prigionie-
ri di due approcci ugualmente per-
denti: quello di chi pensa che un
Paese possa contare sullo scenario
internazionale smantellando tout
court lo strumento militare; ma
non meno perdente è il velleitari-
smo di chi pensa che l’Italia possa e
debba permettersi uno strumento
militare elefantiaco, in uomini e
mezzi. Si conta se si selezionano gli
investimenti, se si definiscono prio-
rità, se si ha l’ambizione di indicare
una strada percorribile ai partner
europei. In una parola, se si fa politi-
ca, in due ambiti cruciali come Dife-
sa ed Esteri.

Rimodulare il modello di Dife-
sa, e gli investimenti in questo cam-
po, è una necessità che non può es-
sere affrontata ed esaurita in una
chiave “autarchica”, nazionale, ma
ha senso e respiro se viene proietta-
ta in una prospettiva europea. Non
è solo, e tanto, un problema di so-
cializzazione di costi, quanto la
non più rinviabile messa in atto di
una cooperazione rafforzata, incisi-
va perché sovranazionale. Illumi-
nante in proposito è un passato del

documento licenziato dal Consi-
glio: «Un’innovativa iniziativa ita-
liana in tale settore potrebbe inol-
tre concorrere al consolidamento
della coesione politica europea e
dare impulso al processo di integra-
zione economica e istituzionale
dell’Unione, che sempre più si rive-
la di importanza davvero fonda-
mentale per il futuro del nostro Pae-
se». L’integrazione europea passa
anche da qui. E passa anche per un
ruolo attivo, propositivo, del Parla-
mento chiamato, al pari del Gover-
no, a tradurre le indicazione del
Consiglio supremo di Difesa in scel-
te concrete, e coerenti. Razionaliz-
zazione, dunque, ma anche traspa-
renza.❖
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La Difesa può ridurre gli F35
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Certo, la crisi economica. Ma l’indicazione del Colle è anche
quella di risparmiare per arrivare a un nuovo modello di Difesa:
un esercito di dimensioni elefantiache non serve a nessuno
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«Ridurre inefficienze e ridondanze, razionalizzare i costi: è un passaggio ormai ineludibile»
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Sigonella
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Cinque droni e la base di Sigonella: l’Italia ha detto sì al progetto Nato per il nuovo
sistemadisorveglianzadellasuperficieterrestredell’Alleanza(Ags)2015-17.L’impegnoall’ac-
quisto e alla joint venture riguarda 13 Paesi: oltre all’Italia, Bulgaria, Repubblica ceca, Estonia,
Germania, Lettonia, Lituania, Lussemburgo, Norvegia, Romania, Slovacchia, Slovenia e Usa.
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